
LETTERE E OPINIONI 

«Il "palano" 
é troppo lontano 
dal problemi di 
chi ne è fuorìi» 

• • C a r a Unità, ho riletto due 
volte la •lettera aperta» di Fa­
bio Mustl al ministro Galloni, 
pubblicata II 29 settembre, 
sull'or» di religione: non mi 
sembrava vero. Risponde que­
sta lettera ad una domanda 
che da sempre mi pongo: ma I 
comunisti che stanno al Parla­
mento, hanno un volto uma­
no? 

Sono una compagna che 
•ente II palazzo (anche II «no­
stro. palazzo) lontano, troppo 
lontano, sempre, dal problemi 
reali di lutti noi che slamo fuo­
ri. Troppe volte mi sono trova­
ta a chiedermi se qualcuno 
del nostri parlamentari comu­
nisti abbia In prima persona 
problemi di «frani, di Ingiusti­
zie, di Usi, di figli disoccupati, 
di genitori con pensioni da la­
me ecc. Ed eccoci finalmente 
a questa bellissima lettera di 
Mussi, che dal punto di vista 
umano mi gratifica mollo per­
ché avrei potuto scriverla lo o 
molti altri genitori che stanno 
vivendo quotidianamente 
questi problemi. 

C'è però una cosa che mi 
rattrista: è la paura che questa 
resterà una lettera di Mussi e 
non la posizione del Pel, che 
non ha ancora, secondo me, 
preso coscienza che In questa 
delicata questione dell'ora di 
religione ci stanno, come dice 
Mussi, principi fondamentali: 
Il rispetto, l'uguaglianza, la tol­
leranza, la giustizia. 

Sono comunque contenta 
d'aver trovato finalmente, do­
po molti rinvìi, proprio da un 
articolo dell' Unità, la voglia di 
scrivere e lo stimolo per farlo: 
perche proprio per un altro ar­
ticolo AtW Unità, di circa un 
inno la, sull'ora di religione, 
presi la decisione di non rin­
novare la tessera. Ma dovre­
mo sempre aspettare di vede­
re, con tristezza e rabbia, che 
I nostri figli sono discriminati 
a scuola per capire che II Con­
cordato è una truffa? 

In conclusione: tanti com­
pagni come me chiedono più 
allenitone e presenza sul pro­
blemi concreti e magari meno 
cedimenti al compromessi. 

Giannina Cantoni. 
BorgoMSla (Vercelli) 

«0 forse 
si pensa: 
"un rompipalle 
di meno"?» 

• i C a r a Unità, abbiamo letto 
Il 17-91 motivi dolio dimissioni 
del compagno Moro, segreta­
rio regionale della Fiom lom­
barda, 

U rlfondailone e II rinno­
vamento della Cgll stenta, la 
democrazia sindacale è diffi­
cile, Sono anni che non si rin­
novano le strutture di base 
(elezioni del Consigli di fab­
brica); I lavoratori sono taglia­
ti fuori dalle grandi scelte che 
Interessano la società, la fab­
brica, le sorti della pace nel 
mondo (vergognosa passività 
ali Invio delle navi nel Golfo); 
la filosofia sindacale persegue 
prevalentemente finalità e 
obiettivi puramente economi­
ci; risanamenti aziendali, effi­
cienza, produttività, compati­
bilità di mercato. Il lavoro, 
l'uomo, le sue Idee, I suol bi­
sogni sembra non siano più 
del valori; ma chi resta al suo 
posto non Imitando II compa­
gno Moro, ha da riflettere sul 

Marno impegnati in una 
campagna contro la Fiat e le sue posizioni 
(e i traffici d'armi); però non si comprende perché 
dovremmo respingerne la pubblicità 

Boicottaggio, battaglia perdente 
• I Caro direttore, vogliamo espri­
mere la nostra protesta contro la pre­
senza dello stand della Fiat alla recen­
te Festa provinciale de / 'Unità* Geno­
va. 

Come sappiamo, la Fiat è compro­
prietario della >V»lsella» e produttrice 
del motori delle dragamine Inviate nel 
Golfo. E estremamente ipocrita prote­
stare contro la guerra e contro l'invio 
di armi nel Paesi del Golfo e nel con­
tempo accettare la presenza alla Festa 
di una delle Industrie che In questo 
Infame commercio è tra le più coinvol­

te. È anche a causa di contraddizioni 
di questo tipo che la gente non ritiene 
credibile la linea politica del Pei. 

Chiediamo quindi un chiarimento; e 
chiediamo che dal prossimo anno non 
si accetti più la sponsorizzazione di 
aziende coinvolte In simili traffici. 

Lettera firmata 
da 64 compagni impegnati 

negli stand delia Festa 
provinciate dell'Unità. Genova 

Ancora una volta, la stessa que-
stime. Abbiamo condotto, specie ne­

gli ultimi tempi (in relazione all'in­
chiesta giudiziaria promossa dalla 
magistratura di Lucca), come giorna­
le e come Partito, una vivacissima 
campagna contro il traffico d'armi. 
Siamo impegnati, proprio in questi 
giorni, in una forte polemica contro la 
Fiat e le sue arroganti prese di posi­
zione politiche e sindacali, e di politi­
ca economica. Continueremo a con­
durre queste campagne: e non dob­
biamo mollarle. Ma non capisco in 

cosa possa comprometterci l'esposi­
zione di automobili Fìat in questa o 
quella Festa agl 'Unità: a pagamento, 
e per consentirci di continuare con 
più forza in quelle campagne. 

Cosa dobbiamo fare? Passare al 
boicottaggio delle automobili Fiat? 
Penso proprio di no. Sarebbe una 
battaglia perduta, torse anche fra 
quelli che vengono alle nostre Feste 
de l'Unità, 

Q G.CH. 

proprio comportamento di 
militante e di dirigente. 0 for­
se, tutto sommato, pensa: «Un 
rompipalle di meno»? 

Condividiamo le battaglie 
sostenuto dal compagno Mo­
ro Il travaglio vissuto da lui 
personalmente riflette lo stato 
d'animo di migliala e migliala 
di militanti politici e sindacali. 
Il suo ritorno alle radici della 
produzione dovrebbe essere 
seguito da molti altri, che in­
vece della politica fanno un 
mestiere. E ben venga II gior­
no che saranno davvero l la­
voratori a decidere chi deve 
tornare al lavoro e chi deve 
dirigere II movimento, 

Giorgio Cortigiani, 
Piera Tortollnl. 

Operai Oeltaslder di Piombino 

La presenza, non 
necessariamente 
vuole dire 
rappresentatività 

ELLEKAPPA 

( • C a r a Unità, sono una del­
le 1000 e più donne che han­
no partecipalo all'assemblea 
nazionale delle delegate e la­
voratrici della Cgll del 29 e 30 
settembre svoltasi a Roma. 
Anche dunque se la partecipa­
zione c'è stata, è mancata in 
me la convinzione che questa 
occasione avesse In sé gli spa­
zi necessari per far si che II 
nostro parlare fosse un reale e 
costruttivo confronto Ira don­
ne, nella Cgll tutta, E quando 
parlo di spazi necessari mi ri­
ferisco nell'immediato al rico­
noscimento, che si doveva da­
re all'assemblea, della capaci­
tà di gestire le proprie quote 
di delegate all'appuntamento 
del delegati della Cgll In corso 
a Viareggio. 

Molte compagne, forse non 
propria «addette al lavori» ma 
non per questo meno Incisive 
nel fare battaglia politica in 
merito alle tematiche delle 
donne, davano per scontato 
che una quota di delegate a 
Viareggio sarebbe venuta fuo­
ri dalle Indicazioni delle don­
ne, Cosi non e slato. Il proble­
ma, sollevata durante 1 lavori 
della commissione «Riequili­
brio della rappresentanza», si 
è Inteso tacitarlo con la rispo­
sta che le donne sarebbero 
state rappresentate a Viareg­
gio da tutto II Coordinamento 
donne Cgll. Cosi si è inteso 
garantire solo In parte la pre­
senza femminile e non la rap­
presentatività delle donne. 

lo sono tra coloro che han­
no espresso profonde per­
plessità In merito alla decisio­
ne del Direttivo nazionale Cgll 

dell'aprile '87 circa il modo di 
costituire II Coordinamento 
nazionale donne. Tale criterio 
costituisce una forzatura, una 
grossa forzatura che a mio pa­
rere non paga In termini di 
sensibilità politica, per l'esclu­
sione di tutte le compagne de­
signate dal Coordinamenti re­
gionali di categoria, compa-
Eme che si conoscono per la 
oro determinazione nel por­

tare avanti le battaglie in meri­
to alle tematiche e che non 
trovavano posto per un crite­
rio basato ancora sulla sparti­
zione con il bilancino e infos­
sato In rigide logiche di com­
ponente. Un metodo, questo, 
completamente estraneo alla 
cultura delle donne, estraneo 
alla cultura del Coordinamen­
ti, che ha sempre rivendicato 
invece la massima libertà di 
scelta a partecipare al lavoro 
politico riguardo allo specifi­
co femminile; unica condizio­
ne, l'Insofferenza verso discri­
minazioni palesi ed occulte di 
una società coniata secondo 
un modello maschile e la de­
terminazione nel fare batta­
glia politica per rompere la ri­
gida divisione sessuale su cui 
si basa la nostra società e 
quindi la fissità di ruoli corri­
spondenti. 

Chi non sente sulla pelle 
tutto ciò, non può far parte dei 

Coordinamenti donne; e se 
cosi Invece è, pur rendendo­
mi conto che sindacato vuol 
dire anche mediazione, non 
mi fa sentire garantita in meri­
to alla rappresentatività ma 
unicamente alla presenza 
femminile. Ennesima riprova 
di quanto le scelte basate sulla 

auantltà agiscono a discapito 
ella qualità. 

MI ero preparata a dire tut­
to ciò nel corso dell'assem­
blea, ma problemi di tempo 
me lo hanno impedito. 

Nadia Ccrvoni. 
Della Fllt-Cgil Lazio (Roma) 

Il significato di 
quel referendum 
visto che non 
siamo in Svizzera 

M Cara redazione, non sono 
un esperto di problemi giuridi­
ci, ma un semplice cittadino 
che vota Pei. Dalle discussioni 
in corso e sulla base degli arti­
coli apparsi in questi ultimi 
giorni suW Unità ho avuto mo­

do di rilevare che nel Pei sulle 
importanti questioni del pros­
simo referendum sulla Giusti­
zia, vi sono diversità di opinio­
ni e sfumature di giudizi dal 
«SI» ufficiale, incerto e sussur­
rante, al «Ni» dilagante, al 
«No» timoroso. 

Indipendentemente dalla 
recentissima proposta di leg­
ge del Pei apparsa su\Y Unità 
del 22/9, che non si sa quale 
accoglienza troverà presso la 
Magistratura e in Parlamento, 
ritengo che il referendum 
abrogativo così come è stato 
concepito, non da noi, senza 
avere pronto un disegno di 
legge sostitutivo, sia estrema­
mente pericoloso perché ali­
menterebbe un vuoto di pote­
re, una carenza di legge, che 
darà sicuramente maggior 
spazio a chi già detiene il po­
tere politico ed economico. 

In queste condizioni, non 
da noi volute, si doveva avere, 
secondo la mia opinione che 
ritengo condivisa da molti, la 
forza e il coraggio di dire «No» 
anche a costo di apparire con­
servatori. 

In questo caso specifico 
dobbiamo saper essere rivolu­
zionari e conservatori (come 
disse il compagno Berlinguer 
in un discorso a Torino), nei 
confronti dei nuovi rivoluzio­
nari rampanti, difendendo in 

primo luogo come partito ga­
rante della Costituzione Italia­
na, l'indipendenza e l'autono­
mia dei magistrati da cui di­
scende anche la tutela dei di­
ritti del cittadino. 

Non siamo né in Svizzera 
né nel Granducato del Lus­
semburgo, ma In un Paese 
che ha visto in questi ultimi 
anni un gran numero di politi­
ci scambiare le gestioni pub­
bliche con le proprie tasche, 
l'ex comandante generale 
della Guardia dì Finanza con­
dannato per contrabbando 
sui petroli, il prefetto generale 
Dalia Chiesa ucciso in un ag­
guato premeditato, il giudice 
Chinnici saltare in aria alla 
maniera libanese, i magistrati 
Costa e Terranova vittime di 
attentati mafiosi, il giudice Pa­
lermo sfuggire ad un attentato 
criminale che non ha rispar­
miato vittime innocenti, il giu­
dice Guido Caccia assassinato 
in una strada torinese la sera 
delle elezioni. Il giudice Fal­
cone costretto a vivere in un 
bunker... 

Di fronte a questi fatti, un 
«No» deciso da parte del Pel 
avrebbe avuto anche l'effetto 
salutare di un doppio segnale 
politico, di sostegno all'opera 
delta Magistratura e di non so­
stegno a quelle forze politi­
che, totalmente estranee al 
nostri principi, che hanno 
promosso e presentato il refe­
rendum abrogativo, senza un 
disegno di legge sostitutivo 
mirante ad una giusta e d ade­
guata riforma della Giustizia. 

A. Novellini. Torino 

Scarsa Iniziativa 
politica 
sulla situazione 
nel Sudafrica 

• • C a r o direttore, un appello 
a favore della lotta dei mina­
tori sudafricani è stato sotto­
scritto da più di 2000 visitatori 
della Festa dell' Unità di Ivrea. 
Il successo dell'iniziativa di­
mostra la notevole sensibilità 
che è presente tra l'opinione 
pubblica sulla situazione del 
Sud Africa. Non sempre però 
essa è raccolta in Italia dalle 
fonie democratiche e dal mo­
vimento dei lavoratori. Esem­
plare è stata la quasi totale as­
senza dì iniziative a sostegno 
dello sciopero dei minaton. 

Anche l'informazione data 
dall' Unità era a nostro avviso 
Inadeguata: essa è stata infatti 
per giorni l'unico giornale a 
sottolineare soprattutto l'esi­
stenza della trattativa, margi-

nalizzando la repressione e la 
durezza della lotta; inoltre 
avrebbe dovuto farsi promo­
trice di prese di posizione e 
divenire amplificatore di ini­
ziative di sostegno e di prote­
sta. 

Ti faccio questo rilievo ap­
prezzando lo sforzo per ren­
dere migliore il giornale e 
nell'auspicio di ritrovarlo 
sempre più incisivo strumento 
di iniziativa politica. 

Angelo Tromboni. Segretario 
della Federazione del Pei di Ivrea 

In memoria 
(tardiva) 
del compagno 
Roberto Forti 

• I C a r o direttore, lo scorso 
mese di agosto l'Unità non ha 
riportato la notizia della morte 
del compagno Roberto Forti, 
ex deportato politico nei cam­
pi di sterminio tedeschi (or­
mai I sopravvissuti sono rima­
sti pochi). Aveva partecipato 
alla guerra di Liberazione me­
ritandosi la medaglia d'Argen­
to al Valor militare. 

Dopo la Liberazione, tra gli 
altri incarichi ricoperti, aveva 
sempre trovato il modo per 
essere un valido diffusore e 
sostenitore dell'Unirà. 

Luciano Pilla. Roma 

«Una classe 
di 20 alunni 
non è come 
una di 40...» 

• • C a r o direttore, non so se 
l'intervento sull' Unità del 
19-9 a firma Mario Fanoli sui 
problemi della Scuola rappre­
senti la linea del Partito. Cer­
tamente non rappresenta il 
mio modo di rapportarmi a 
questa complessa questione. 

Pensare che i problemi del­
la scuola sì risolvano riducen­
do il numero degli insegnanti 
e distribuendo il monte retri­
butivo tra I pochi fortunati, 
contrasta clamorosamente 
con due capisaldi della nostra 
battaglia politica: 

1) La qualità della didattica. 
Una classe di 20 alunni non è 
come una classe di 40 alunni 
né per la qualità del lavoro 
dell insegnante né per il dirit­
to degli alunni a una Istruzio­
ne decente. 

2) Allo slogan ^Lavorare 
meno, lavorare tutti» sembra 
se ne sostituisca un altra: «£o-
vorare in meno per guada­
gnare di più». 

I lavoratori precari della 
Scuola sono l'ala più debole 
dei lavoratori della Scuola. 
Non insegnano per clienteli-
smo ma solo perchè il |o r o m. 
piego è risultato utile allo Sta­
to, La loro battaglia non è cor­
porativa perchè non difendo­
no un privilegio ma solo il di­
ritto ad un'occupazione stabi­
le che, al pari di qualsiasi altra 
categoria non protetta, an­
drebbe difeso con determina­
zione da parte del Pei. 

Se Fanoli si rapportasse di 
più alla realtà e toccasse con 
mano I tantissimi casi di inse­
gnanti alla soglia dei 35 anni 
che rischiano di restare a casa 
senza alcuno sbocco di lavo­
ro, probabilmente non scrive­
rebbe le stesse cose. 

Giovanni Vaccarella. 
San Mauro Tonnese (Tonno) 

CHE TEMPO FA 

SERENO NUVOLOSO PIOGGIA TEMPORALE 

NEBBIA NEVE VENTO MArWOSO 

IL TEMPO I N ITALIA: Il vasto a complesso sistema de­
pressionario che si estende dall'Europa cemro-wtttn-
trionale sino al Mediterraneo, diventa sempre più It pro­
tagonista del tempo sulla nostra penisola. Nella depres­
sione si inseriscono perturbazioni di origine atlantica che 
durante la loro marcia di spostamento da ovest verso est 
Interessano le ragioni aattentrlonall, poi quella centrali a 
marginalmenta quella meridionali. Fra II passaggio di una 
perturbazione a l'arrivo dalla successiva, al verificano 
periodi di variabilità. La temperatura al mantiene allinea­
ta con I valori normali dalla stagiona. 

TEMPO PREVISTO: sulle ragioni aattantrlonaH ciak) morto 
nuvoloso o coperto con precipitazioni sparse, In esten­
sione dal settore occidentale verso quello orientala. Sul­
l'Italia centrale tempo variabile con alternanza di annuvo­
lamenti e schiarite. Sull'Italia meridionale cielo nuvoloso 
ma con tendenza a variabilità. 

VENTI: deboli tendenti a rinforzare, provenienti da sud-
ovest. 

MARI : mossi I bacini occidentali, leggermente mossi gli 
altri mari. 

DOMANI : sulle regioni settentrionali inizialmente cielo nu­
voloso con precipitazioni residue, ma con tendenza al 
miglioramento a cominciare dalle Alpi occidentali, Pie­
monte, Lombardia a Liguria. Par quante riguarda la ra­
gioni centrali, intenafficazlone dalla nuvolosità a succw- • 
sive precipitazioni a cominciare dalla lascia tirrenica, 
Sull'Italia meridionale nuvolosità irregolare alternata a , 
schiarite. 

• A R A T O : tempo variabile su tutta la ragioni Italiana con 
attività nuvolosa più accentuala al nord a lungo la fascia 
adriatica e achiarita più ampia sulle regioni tirreniche a 
quelle meridionali. 

TEMPERATURE I N ITALIA: 
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TEMPERATURE ALL'ESTERO: 
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• R Non nascondo che sono 
rimasto davvero sorpreso 
aprendo l'Unità di martedì 6, 
a pagina 8. Trovo un quarto di 
pagina di pubblicità a paga­
mento di Democrazia Proleta­
ria sulla manifestazione del 17 
ottobre prossimo per la pace 
e per 11 ritiro delle navi dal 
Collo. 

Credo davvero che non si 
possa accettare II metodo e II 
merito usalo In questa occa­
sione da Op. 

CI slamo abituati ormai a 
vedere questi compagni par­
tecipare ad ogni Iniziativa di 
movimento - come disse spi­
ritosamente un giovane corri-
Eagno dopo la catena Caorso-

>n Damiano - «con una ban­
diera per dito», Quando la ri-
conoscibilità politica è scarsa 
nella società e fra la gente le 
tentazioni del settarismo sono 
Irresistibili. 

Ma davvero a me sembra 
singolare II fatto che Dp esca 
con un appello per la manife­
stazione unitaria del prossimo 
17 ottobre, prima ancora che 
l'appello unitario sia stato 
pubblicato e sottoscritto. 
Questo eccesso di precipita-
alone fa riflettere: è solo un 
tentativo un po' rozzo di ap­
propriarsi Indebitamente di 

La marrifestazione non è di parte 
e .allora, compagni di Dp, 
perché quella pubblicità? 

PIETRO POLENA 

un'Iniziativa che non sarà né 
di Op, né - anche se la cosa 
avrebbe certamenle un senso 
e un peso ben diversi - della 
Fgci o del Pei? 

Lo voglio davvero credere. 
Altrimenti vorrebbe dire che 
non si crede nei contenuti 
dell'appello unitario e nella 
straordinaria ampiezza di ade­
sioni che lo segna. Per la veri­
tà, finora, il comportamento 
di Dp era stato diverso, e non 
si era percepita in nessun mo­
do una distinzione dal senso 
dell'appello unitario e dal suo 
merito. 

La manifestazione non è di 
parte o di partito. E di tutti, ed 
è per tutti: e non è stato facile, 
in un periodo In cui c'è chi 

vorrebbe scontri di religione, 
costruire una comune volontà 
di pace. Anche per questo è 
stata avanzata da tutti 1 suol 
promotori - individui e forze 
dì area cattolica, progressista, 
comunista, verde - t'idea di 
organizzarla in forma nuova: 
come una catena umana che 
attraversi la t ittà di Roma e 
faccia stringere le mani di de­
cine di migliaia di persone. 

Mani grandi e mani piccole, 
mani di adulto e mani di bam­
bino; mani bianche, mani ne­
re, mani olivastre; mani (erme 
e mani dolci, mani gentili e 
mani rabbiose; mani che pos­
sono diventare pugni chiusi e 
mani che si possono unire in 
preghiera. 

Insomma: mani di donne e 
di uomini. 

Quant'è vecchio, quant'è 
stantio, quant'è lontano dalle 
aspirazioni dì vita della gente 
11 voler invece mettere recinti, 
barriere, discrimini. 

Ma c'è anche e non da ora 
- non lo voglio nascondere -
con la necessaria franchezza, 
al compagni dì Dp - un pro­
blema di contenuti del loro 
messaggio pubblicitario. 

Si dice che la scelta di man­
dare le navi nel Golfo è «chia­
ramente prodotta dalla nostra 
appartenenza alla Nato . 
Questa appartenenza fa ab­
bandonare all'Italia ogni posi­
zione dì neutralità rispetto al 
conflitto attraverso II coordi­

namento con Usa, Francia, In­
ghilterra, apertamente schie­
rati con l'Irate». 

È un giudizio assolutamen­
te fuorviarne. La Fgcl è stata In 
questi anni molto crìtica sulta 
Nato e ha rilanciato con de­
terminazione l'obiettivo politi­
co e storico del superamento 
dei blocchi 

Tuttavìa la politica Usa sul 
Golfo non è altro che la prose­
cuzione su un terreno sempre 
più pericoloso di un tentativo 
(Libia, Mediterraneo, «terrori­
smo» e poi Golfo), di costruire 
una «superalleanza» ristretta 
tra alcuni paesi: una «superal­
leanza» che non abbia lacci e 
lacciuoli della Nato. 

Negli anni passati si è cer­
cato, da parte dell'ammini­
strazione Reagan, di forzare ìì 
moto Nato; e II tentativo non è 
certo esaurito, Ma al tempo 
stesso si è tentato di superar­
lo, quel ruolo, coinvolgendo 
attivamente alcuni paesi occi­
dentali, e anche un paese co­
me la Francia che, come do­
vrebbe essere arcinoto, non fa 
parte della Nato, In una politi­
ca di potenza spregiudicata e 
avventuriera. 

E quindi è malposlo 11 pro­
blema. Anzi: viene da dire che 

ta lotta per restare ben diver­
samente da ora nella Nato 
può mettere ìn seria difficoltà 
questo disegno di Reagan, e 
dare cosi fiato alla battaglia 
perché l'Europa intera, un 
giorno non lontano, possa 
uscire dalla Nato e dal Patto di 
Varsavia. 

Ecco perché Dp sbaglia; e 
perché oggi dire «fuori dal 
Golfo, fuori dalla Nato» è un 
obiettivo perdente. E sbaglia 
anche a non dedicare neppu­
re una riga all'accordo Usa-
Urss sugli euromissili che è 
stato una conquista di tutto il 
movimento pacifista. 

Prepariamo il 17. Con pul­
lman, treni, mezzi individuati. 
Ma prepariamolo bene, dan­
dogli un segno di gioia e di 
vita - che il movimento per la 
pace porta con sé questo spi­
rito - e dandogli un segno di 
monito e dì sfida. Si ritirino le 
navi dal Golfo prima che sìa 
firdi. E sconfiggiamo un ne­
mico nuovo e pericoloso, la 
retorica interventista. Non 
con un antimilitarismo ideolo­
gico, ma con un altro senso 
dello Stato - per citare un bel­
lissimo articolo dì Asor Rosa 
su «Repubblica» - rispetto a 
quello dei signori delle canno­
niere, dei muscoli e della 164. 

Nel secondo anniversario della 
scomparsa del compagno 

LIONELLO BIGNAMI 
la moglie Rina, il figlio Fabio, la 
nuora Daniela e il nipote Massimi­
liano lo ricordano con dolore e im­
mutalo affetto a tutti coloro che lo 
conobbero e slimarono Per ono­
rarne la memoria sottoscrivono per 
l'Unita. 
Roma, 8 ottobre 1987 

A un anno dalla scomparsa della 
compagna 

RINA FANCIUUACCI 
il compagno Valerio Costi la ricor­
da sempre con grande affetto e sot­
toscrive 200.000 lire per il «suo» 
giornale 
Firenze, 8 ottobre 1987 

Ad un mese dalla scomparsa del 
compagno 

FABIO FRACASSI 
I compagni della Sezione "Colli 
Portuensi lo ricordano con affetto 
e immenso rimpianto e sottoscrìvo­
no per l'Unità. 
Roma, 8 ottobre 1987 

Nel secondo triste anniversario del­
la morie del compagno 

ALFIO CENCETTI 
la moglie Irma lo ricorda a quanti lo 
conobbero e sottoscrive 50 000 li­
re per l'Unità 
Sanremo, 8 ottobre 1987 

6.101984 6 101987 

ROBERTO SERENO 
Nel terzo anniversario della sua 
acomparsa la moglie Teresina uni­
tamente a Silvia lo ricorda con tan­
to rimpianta. In sua memoria sotto­
scrive per l'Unità. 
Torino, 8 ottobre 1987 

Un anno fa ci lasciava 

MARIO CIBRARI0 
La figlia Bruna con Alessandro ed il 
piccolo Marco vogliono ricordarlo 
a tutti coloro che l'hanno stimato 
come Partigiano combattente, co­
me militante per la pace ed 11 pro­
gresso e come uomo. Sottoscrivo­
no per l'Unità. 
Tonno, 8 ottobre 1987 

It Presidente, il Vice presidente, I 
dirigenti e I dipendenti della Lega 
ligure delle Cooperative e Mutue 
partecipano al dolore dell'amico 
Alessandro e della famiglia Ghibel­
lini per la perdila dell'avvocato 

ANNIBALE GHIBELLINI 

Genova, 8 ottobre 1987 

Nel ncordo dell'indimenticabile 
compagno ed amico 

ANNIBALE GHIBELLINI 
uomo di cultura e di sport, Klno 
Marmilo è affettuosamente vicino a 
Clara e Sandro. 
Genova, 8 ottobre 1987 

I familiari del compianto compa­
gno 

RENATO BECUTI 
ringraziano quanti hanno parteci­
pato, con le parale, la prewna, ali 
scritti, e le glandi manifestazioni di 
affetto, al loro immenso dolore. Un 
particolare ringraziamento all'As­
sociazione licenziati per rappresa* 
glia, alla Federazione torineae del 
Pei, alla Camera del lavoro di Tori­
no, all'Istituto Gramsci ptemon tese, 
alle sezioni SO* e 41* del Pei ed al 
compagni che l'hanno assistito du­
rante il mortale malore che lo colse 
nel locali della su» Assodatone, 
Torino, 8 ottobre 1987 

I compagni nella cellula Pel della 
Microteciuca sono vicini al compa-
gno Abaie cotpUo dall» perdila dei-
la sua mamma 

ANNA 
Sottaacrivono par l'Unità. 
Torino, ft ottobre 1987 

LIBRI di BASE 
Collana diretta 

da Tullio De Mauro 

otto sezioni 
per ogni campo 

di interesse 

10 l'Unità 
Giovedì 
8 ottobre 1987 
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